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Workers act/Nonostante l’ottimismo parolaio di renzi, le stime del Def parlano chiaro: il Jobs act
inciderà sul Pil al massimo per lo 0,1%. Per ripartire ci sarebbe bisogno di una politica industriale,
di contratti veri e di investimenti pubblici. Una riforma del lavoro per uscire dall’Ottocento 2.0

Un miliardo e 508 milioni di euro
. È l'ammontare dell'evasione di contributi e premi assicurativi verificata da parte del ministero del
Lavoro, INPS e INAIL nel 2014 su 221.476 aziende ispezionate. Il 64,17% (più di una su due)
sono risultate irregolari e dei 181.629 lavoratori impiegati in modo irregolare, il 42,61% (77.387)
erano completamente in nero. I dati sono contenuti nel Rapporto annuale dell’attività di vigilanza
in materia di lavoro e legislazione sociale 2014. 

Il Jobs Act riuscirà davvero a migliorare le condizioni di chi oggi è fuori dal mercato del lavoro o è
relegato nel suo segmento invisibile, sommerso e malpagato? E ammesso che alcune migliaia di
disoccupati possano beneficiare della decontribuzione triennale prevista nella legge di stabilità
per i neo-assunti nel 2015, cosa succederà loro quando i tre anni saranno finiti? 

Libertà di licenziare, demansionamento, mantenimento delle 45 tipologie contrattuali esistenti ed
estensione del lavoro usa e getta sono ricette che rafforzano il potere delle imprese mettendo
sotto scacco e gli uni contro gli altri i lavoratori. Chi afferma che questo è il prezzo per rilanciare
l'economia e uscire dalla crisi, identificando nel costo del lavoro l'unica variabile dipendente per
aumentare la produttività e la "competitività" del nostro paese, non sbaglia: compie
un inganno. Consapevolmente. E lo fa perché assume come unico punto di vista quello delle
imprese.

E allora è utile ribaltare la prospettiva e riorientare lo sguardo, leggere non solo la crisi degli ultimi
anni e le scelte dell'attuale Governo, ma anche le trasformazioni dei processi produttivi, del
mondo del lavoro e delle politiche economiche dell'ultimo ventennio, attraverso gli effetti che
hanno determinato e determinano sulla vita delle persone in carne e ossa. 

Servirebbe un Workers Act. 

Cambiare punto di vista significa innanzitutto fare i conti con un modello, quello neo-liberista, che
ha subordinato i diritti delle persone (occupate e non) a quelli delle imprese e ha ridotto
progressivamente il ruolo di indirizzo dello Stato in ambito economico. 

Significa confrontarsi con modelli produttivi che grazie allo sviluppo tecnologico, alla
deterritorializzazione e alla globalizzazione delle imprese consentono di precarizzare,
frammentare e indebolire il lavoro. 

Significa avere il coraggio di constatare che, senza un forte intervento pubblico finalizzato a
creare buona occupazione e una redistribuzione del lavoro che c'è, migliaia di persone sono
destinate a rimanere escluse dal mercato del lavoro.

Significa non rimuovere l'urgenza di garantire un reddito a chi nel mercato del lavoro non riesce
ad entrarci o ne è uscito prima di aver maturato il diritto alla pensione.

Significa infine comprendere a pieno il nesso stringente tra le contro-riforme del mercato del
lavoro e della scuola, lo smantellamento del welfare e le riforme costituzionali. Sono collegati da
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un filo spinato comune: una svolta autoritaria che partendo dalla scuola e dal lavoro intende
metterci sotto ricatto ed erodere qualsiasi processo di partecipazione.

Il Jobs Act è approvato e produrrà i suoi effetti, ma le contraddizioni e i nodi lasciati irrisolti dalla
mancanza di una strategia di lungo respiro, capace di scegliere come priorità il benessere sociale
delle persone, restano. 

Da qui la scelta di Sbilanciamoci! di intrecciare conoscenze e competenze diverse per elaborare
un Workers Act. Sarà pronto tra qualche settimana. Ci piacerebbe che fosse un'occasione per
avviare un dibattito politico e culturale serio sul futuro del lavoro, ma soprattutto delle persone la
cui vita è condizionata dal lavoro: perché ce l'hanno già o perché non lo hanno ancora. 

Sì
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